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A dieci anni dalla scomparsa 

Ricordo 
di Romagnoli 

Un protagonista di quel grandioso movimento di braccianti che dopo il 1948 diede 
un contributo determinante alla scontitta della controffensiva conservatrice 

Dicci anni fa, il 19 feb
braio 1966, moriva Luciano 
Romagnoli. Scrivere oggi di 

. lui, e di quella grande pas
sione civile e politica che lo 
animò anche nel pieno di 
un'atroce malattia e fino al
l'ultimo dei suoi giorni, non 
è compito facile. E non è 
semplice — per chi, come 
me, ebbe la fortuna di aver
lo amico e di ascoltarlo a 
lungo nelle sue conversazio
ni, nei suoi giudizi acutissi
mi, nelle sue riflessioni sul
le sorti e le prospettive del 
nostro Paese e della nostra 
battaglia — districarsi dai 
tanti ricordi che si affollano 
alla mente per accennare a 
un qualche bilancio, sia pu
re assai parziale e limitato, 
della sua opera di dirigente 
comunista, e di capo di gran
di masse di lavoratori e in 
particolare di quei braccian
ti agricoli che egli chiamava 
e poveri fra i poveri ». 

Aveva ventiquattro anni, 
' Luciano, quando diventò, nel 

gennaio del 1948, segreta
rio generale della Feder-

' braccianti. Si trattava del 
'. più numeroso e forte sinda

cato della CGIL: oltre un mi
lione di iscritti. E questa 
responsabilità egli manten
ne fino al 1957, per nove 
anni, fino a quando, cioè, do
po la morte di Di Vitto
rio, fu chiamato a far par
te della segreteria della 
CGIL. Anni cruciali per la 
storia recente del nostro 
Paese, nel corso dei quali 
le lotte sociali nelle campa
gne dominarono la scena po
litica, e raggiunsero risulta
ti di varia natura. 

A rileggere gli scritti e i 
discorsi di Luciano, a riper
correre le tappe di quegli 
anni ormai lontani, si resta 
sempre colpiti, in primo luo
go, per l'asprezza e la vasti
tà di quelle lotte. Al III 
Congresso nazionale della 
Federbraccianti, che si svol
se a Bologna nell'ottobre 
del 1952, nel rapporto in
troduttivo di Luciano, ven
nero indicati i costi umani 
della battaglia che si era 
aperta subito dopo il 18 a-
prile 1948 in "numerose pro
vince padane, che aveva toc
cato una sua espressione 
drammatica nel «grande scio
pero» del 1949, e che si era 
manifestata, in quello stes
so anno, con l'occupazione 
delle terre nel Mezzogiorno. 
« L'Italia — disse Luciano — 
ha la vergogna di essere il 
paese nel quale in pochi an
ni son stati assassinati 84 
braccianti, salariati agricoli, 
contadini poveri i quali ave
vano il torto di aspirare a 
un po' di lavoro e a un pò* 
di terra... In nove province 
vi sono stati ben 206 feriti 
con arma da fuoco per l'in
tervento arbitrario della po
lizia e degli agrari e 2.669 
contusi; in 23 province so
no stati denunciati 26.700 
braccianti; in 19 province 
6.018 braccianti sono stati ar
restati; in 14 province, 6.838 
braccianti e salariati ferma
ti; 8.039 processati per un 
totale di condanne di 9.435 
anni di carcere... Abbiamo 
attualmente in carcere 2.500 
lavoratori in 10 province e 
1.071 lavoratori in attesa di 
giudizio in 9 province. So
no stati scontati ingiusta
mente. in attesa di giudizio, 
233 anni di carcere in sole 
11 province ». , 

Quasi una guerra, dunque, 
fu quella combattuta allora 
dai lavoratori della terra: 
per la giustizia, per condi
zioni di vita più umane, per 
la terra, ma anche per la li
bertà e la democrazia dopo 
la rottura dell'unità antifa
scista e dopo la vittoria de
mocristiana del 18 aprile. 
Uno dei dirigenti massimi 
di questo durissimo combat
timento fu Luciano Roma
gnoli, alla testa, soprattutto, 
delle grandi masse dei brac
cianti e dei salariati della 
Valle Padana, e in stretto 
collegamento con Ruggero 
Grieco e Giuseppe Di Vitto
rio. Fu una lotta esente 
da errori? Non Io credo: 
soprattutto per quel che 
riguarda, mi sembra. Puni
ta stessa del movimento 
per la terra e per la rifor
ma agraria fra Nord e Sud, 
fra i braccianti e i salaria
ti fissi della Padana e le 
masse di braccianti e di 
contadini poveri delle re
gioni meridionali. Si trat
tò, in ogni caso, di una 
grande battaglia democrati
ca che sviluppò e portò avan
ti, nelle campagne e in una 
parte del Mezzogiorni, gli i-
deali e i valori della Resi
stenza: e questo — non lo si 
dimentichi — in un periodo 
in cui era stata sferrata un' 
offensiva conservatrice molto 
grave, e mentre il movimen
to sindacale degli operai at
traversava nelle fabbriche 
notevolissime difficoltà. 

Questa battaglia poneva 
'. fon forza l'obiettivo di un ti

po di sviluppo dell'economia 
e della società nazionale che 
ne correggesse gli squilibri 

< fiorici, • quindi affrontasse, 

in modo nuovo, rispetto a 
tutta la vicenda politica e 
sociale dell'Italia dal 1860 in 
poi, le grandi questioni della 
agricoltura e del Mezzogior
no. Rileggendo gli scritti e i 
discorsi di Luciano, mi sem
bra che si possa parlare di 
una consapevolezza abbastan
za chiara di questo obietti
vo. Colpisce, in particolare, 
lo sforzo costante di supera
re i limiti di una visione pu
ramente bracciantile dei pro
blemi: e di affrontare, in 
modo giusto, per la prima 
volta nella storia di tante zo
ne della Valle Padana, il 
problema dei rapporti fra 
braccianti e contadini (e an
che, se pure in modo meno 
chiaro, tra Nord e Sud). 
Colpisce l'affermazione di 
Luciano (fatta mentre veni
va tratto il bilancio di gran
diose conquiste sindacali dei 
braccianti) che « il peri
colo principale per le nostre 
conquiste sta nella mancata 
realizzazione della riforma a-
graria ». 

Tuttavia questo movimen
to grandioso di lavoratori 
della terra — che pure riuscì 
a raggiungere risultati im
portantissimi sul piano strut
turale e delle conquiste so
ciali e dei diritti civili dei 
braccianti — non sortì l'ef
fetto di imporre alla società 
italiana un tipo di sviluppo 
equilibrato. L'Italia fu av
viata su un'altra strada. 
Quando, nel 1956, dopo la 
morte di Grieco, si svilup
pò nel Partito e nel movi
mento sindacale, una viva
cissima discussione di politi
ca agraria, della quale Lucia
no fu uno dei protagonisti 
più combattivi, con ogni 
probabiltà era già troppo 
tardi, e il generoso movi
mento contadino italiano e-
ra stato già fermato e im
brigliato. Di legge generale 
di riforma fondiaria (dopo 
quelle stralcio) non si parla
va più. La riforma dei con
tratti era stata già affossata 
in Parlamento. Era in corso 
l'offensiva contro l'imponi
bile, che avrebbe trovato il 
suo culmine, nel 1958, con 
la sentenza della Corte costi
tuzionale. Ed era già pene
trata — fra le grandi masse 
povere delle campagne — la 
sfiducia di poter vincere nei 
•oro paesi, la battaglia per 
la terra e per il lavoro. Era 
inaiata quella fuga dispera
ta dal Mezzogiorno e dall'a
gricoltura, che negli anni 
successivi avrebbe assunto 
le dimensioni di un esodo 
biblico. Nella discussione del 
1956, l'impegno politico e la 
passione culturale di Lucia
no furono grandi: le posizio
ni che egli assunse su di
versi punti, anche importan
ti, furono ritenute allora e 
appaiono oggi non giuste, 
ma io credo che ancora og
gi (e specie dopo le nostre 
più recenti esperienze di po
litica agraria, in legame, ad 
esempio, alla riforma dell' 
affitto) la lettura dei suoi 
articoli e dei suoi discorsi 
(come quello che pronunciò 
dalla tribuna dcll'VIII Con
gresso del PCI) sia di grande 
interesse e utilità. 

Quel movimento grandio
so di braccianti, di salariati, 
di contadini poveri, pur non 
raggiungendo gli obiettivi e-
conomico-sociali di profonde 
riforme, dette un contributo 
determinante a sconfiggere 
la controffensiva conserva
trice e reazionaria che si svi
luppò dopo il 18 aprile 1948 
e a mantenere aperte, per la 
classe operaia e per tutto il 
popolo italiano, le vie dello 
sviluppo democratico e del 

progresso sociale. Questa af
fermazione mi sembra vera 
sotto diversi punti di vista: 
non ultimo quello che si ri
ferisce alle decine e decine 
di migliaia di quadri e di 
combattenti democratici che 
in esso si formarono, e che, 
più tardi, quando si estese 
il processo emigratorio, an
darono nelle grandi città e 
nelle fabbriche del Nord, e 
animarono, per una parte de
cisiva, la riscossa operaia. 
Una lotta — quella dei brac
cianti e dei contadini pove
ri — che trasformò, nel pro
fondo, l'assetto produtivo e 
lo stesso paesaggio in alcu
ne zone agrarie molto im
portanti (il Metapontino, il 
Delta padano, ecc.), che sta
bilì, pressoché in tutto il Pae
se, rapporti nuovi fra brac
cianti e contadini (niente 
sciopero e niente imponibi
le — ripeteva sempre Lucia
no in tutti i suoi discorsi — 
contro i coltivatori), che e-
ducò e formò innumerevoli 
quadri, che portò, nei paesi 
più sperduti, e anche nel 
Mezzogiorno, la nuova civil
tà organizzata della Lega, 
della cooperativa, del Comi
tato per la terra, che salvò 
il regime democratico con
quistato dalla Resistenza. 

Ecco: il nostro carissimo 
compagno Luciano Romagno
li e quei compagni, comuni
sti e socialisti che con lui la
vorarono, in quegli anni, alla 
testa della Federbraccian
ti, hanno questo incancel
labile merito di fronte alla 
democrazia italiana. Se il no
stro popolo è andato avanti, 
se la forza della democrazia 
è diventata, in Italia, così 
grande, se così estese masse 
di giovani abbracciano oggi 
i nostri ideali, questo lo si 
deve anche alle lotte di al
lora dei lavoratori più pove
ri e diseredati, di quei brac
cianti che erano spinti dal
la fame e dalla miseria, e 
anche da un'antichissima a-
spirazione alla giustizia, alla 
libertà, alla dignità, e a que
gli uomini tenaci, forti, in
telligenti che, come Luciano, 
scelsero la loro causa e fu
rono alla loro testa. Questo 
volevo ricordare, con com
mozione e con affetto, nel 
decimo anniversario della 
scomparsa, tanto immatura, 
di Luciano Romagnoli. 

Gerardo Chiaromonte 

Viaggio nell'Irlanda del Nord lacerata dal terrorismo / 2 

NEI GHETTI DI BELFAST 
Una delle immagini più frequenti e penose è quella dei traslochi: incalzati dalla violenza protestanti e catto
lici si ritirano in quartieri meno esposti e sempre più separati - Dei sessanta cinematografi ne sono rimasti 
soltanto cinque - Come fiorisce la speculazione edilizia - Quali decisioni politiche assumerà il governo di Londra 

Dal nostro inviato 
BELFAST, febbraio 

Una delle immagini più fre
quenti e penose, familiarizza
tesi come un emblema all'oc
chio del visitatore, è quella 
dei traslochi. Ci siamo abi
tuati a vederla ricorrere, da 
anni, in ogni quartiere citta
dino dove la violenza incalza 
gli abitanti e li costringe a 
fuggire: i protestanti verso 
zone meno esposte, i cattolici 
in direzione del territorio 
amico; gli uni e gli altri sem
pre più separati e impauri
ti. Un tempo i « ghetti » reli
giosi erano zone ben identi
ficate dentro la stratificazio
ne sociale ulsteriana: racco
glievano lavoratori e sotto
proletariato delle rispedire 
denominazioni confessionali. 
erano una divisione naziona
listica in mezzo a un popolo 
che non Ita mai conosciuto 
una nazione unitaria. 

Come noto, il raggruppa
mento per ghetti era frutto di 
una spaccatura ideologico-
culturale che ha sempre per
messo ogni tipo di manipola
zione politica. Ora i ghetti si 
sono approfonditi ed estesi. 
Le cosidette « zone miste » 
quasi non esistono più. 

Belfast rischia la ghettizza
zione totale se il travaso di 
abitanti dovesse continuare 
erodendo ancor più il fragile 
tessuto civile e Varticolazio
ne sociale della città. In sei 
anni, sono pm di 60 mila 
quelli che sono stati costretti 
a trasferirsi: emigrazione al
l'estero e nella Repubblica 
dell'Eire, rifugio nelle aree di 
abitazione esclusive dell'una 
e dell'altra comunità. 

E' la più grossa fuga di 
popolazione registratasi dalla 
fine della seconda guerra 
mondiale ad oggi. L'entità del 
fenomeno fa pensare ad uno 
schema sia pur indiretto, ad 
una pressione organizzata, ad 
una coalizione di interessi 
tendenti a settorializzare 
sempre più il territorio e a 
incarcerarvi chi vi risiede. 

Se alla base della rifa mo
derna e civile c'è la libertà 
di comunicazione, scambio e 
associazione, bisogna di nuo
vo rilevare quanto arretrata 
sia la situazione forzosamente 
inaspritasi nei ghetti sovraf
follati, chiusi e settari di Bel
fast. Chi è costretto a tro
varci scampo perchè insegui-

Cavalli di frisia in una strada di Belfast 

to dalla minaccia di vedersi 
dato alle fiamme, lascia spes
so una abitazione buona e 
deve adattarsi ad una medio
cre. è costretto a svendere 
l'ima al primo offerente e a 
comprare l'altra a prezzi eso
si: una legge della domanda 
e dell'offerta modificata dal
la necessità vige nei ghetti 
« sicuri » dove è particolar
mente difficile trovare allog
gio. Lo spopolamento di al
cune aree trova corrispettivo 

nella saturazione degli agglo
merati più vecchi e meno at
traenti. 

Chi muove le leve di 
questa operazione di compra
vendita a valori inflazionati, 
falsati come sono dalla situa
zione d'emergenza? Dove 
vanno i miliardi estratti da 
un vortice d'affari con chiari 
addentellati politici e sospette 
omertà istituzionali? 

Autentiche fortune sono sta
te frettolosamente raccolte 

anche dagli appaltatori che si 
procurano le commesse sta
tali per la ricostruzione degli 
alloggi distrutti nei « disordi
ni civili ». Finché questi si 
trascinano c'è chi può inta
scare i superprofitti di una 
eccezionale condizione di mo
nopolio perchè in ogni quar
tiere (cattolico o protestante) 
c'è un gruppo che domina la 
piazza al riparo da gare con
correnziali. Quello dell'edilizia 
è il caso più clamoroso. Ma 

La raccolta dei documenti di un importante dibattito 

Su democrazia e socialismo 
La «Nuova rivista internazionale» ripubblica una serie di articoli apparsi negli ultimi tempi sui giornali di vari par
tit i comunisti - Il rapporto tra il pensiero dei classici del marxismo e le condizioni della lotta politica attuale 

Riunendo alcuni degli arti
coli più discussi, o almeno 
più citati, dalla stampa mon
diale, fra quelli apparsi in 
questi ultimi tempi sui gior
nali di vari partiti comunisti, 
la redazione italiana della 
« Nuova rivista internaziona
le», ha fatto un'opera dav
vero utile perchè ha messo 
a disposizione di un largo 
numero di lettori, tutti, o qua
si, i documenti più signifi
cativi di quella che è già 
forse una delle più importanti 
discussioni che si siano sin 
qui svolte all'interno del mo
vimento comunista. Si tratta 
di articoli che riguardano in
fatti aspetti essenziali della 
lotta per il socialismo nel 
mondo di oggi e che spesso 
sono giunti sino a noi soltanto 
attraverso le sintesi, talvolta 
necessariamente affrettate, 
della stampa quotidiana, op
pure attraverso la mediazio
ne e l'interpretazione di al
cuni studiosi del movimento 
comunista e dell'Unione So
vietica (come ad esempio Vic
tor Zorza o Raymond Aron) 
quast sempre più interessati 
a trovare nelle parole altrui 
fiori per il loro miele, e cioè 
conferme alle loro tesi pre
concette, che a dar conto dei 
termini reali della discussione. 

La sene di scritti raccolti 
nella NRI (che esce ora in 
una veste rinnovata e inau
gura una nuova sene sotto 
la direzione di Michele Rossi) 
si apre con l'articolo di uno 
studioso sovietico. K. Zarodov 
che. come i lettori forse ricor
deranno. ha suscitato un gran 
rumore quando venne pubbli
cato dalla Pravda (nell'ago
sto del 1975) perchè l'autore. 
celebrando il 70. anniversario 
della pubblicazione di uno 
scritto di Lenin (« Le due tat
tiche della socialdemocrazia») 
ha in effetti preso posizione 
contro alcune importanti tesi 
(quelle anzitutto sul rapporto 
fra democrazia e socialismo) 
che il PCI, il PCF. il PC 
spagnolo e altri partiti comu
nisti ancora, sono venuti ela
borando e precisando, ciascu
no sulla base di proprie mo
tivazioni. non soltanto attra-
verso l'analisi delle condizioni 
in cui si svolge oggi la lotta 
di classe nei paesi capitali
stici sviluppati, ma anche at
traverso la riflessione critica 
sulle esperienze di socialismo 
in atto nel mondo. 

Numerose, come si sa. sono 
state le repliche a Zarodov, 

e la NRI ne pubblica alcune 
tra le più significative (di 
Gruppi, Chambaz, Elleinstein, 
Matthews) oltre a un gruppo 
di articoli successivamente 
usciti sulla stampa sovietica 
e attorno ai quali la discus
sione è poi proseguita inve
stendo in particolare i temi 
della lotta per il socialismo 
nelle condizioni della crisi eco
nomica e, insieme, della coe
sistenza pacifica (si tratta de
gli articoli di Kosyzin, Plet-
njev. Timofeev). Come si può 
notare, è la stessa tematica 
che si trova al centro di un'al
tra discussione ancora, quella 
in corso nell'Europa occiden
tale fra i comunisti e i socia
listi. e la NRI dà conto esau
rientemente anche di essa 
pubblicando nel loro testo in
tegrale le interviste rilasciate 
a Parigi a l'Unite (giornale 
socialista francese) dai mas
simi dirigenti dei partiti co
munisti e socialisti di Fran
cia (Marchais e Mitterand). 
Italia (Berlinguer e De Mar
tino). Spagna (Carrillo e Gon-
zales). Portogallo (Cunhal e 
Soares). La documentazione 
(che comprende ancora i testi 
delle « d.chiarazioni comuni » 
PCI-PCF e PCI-PCS, e un 
articolo del sovietico Vesnm 
sull'anticomunismo e l'antiso-
vietismo nella situazione di 
oggi) è dunque davvero am
pia e difficilmente riassumi
bile in poche parole. Anche 
per quejto e. limiteremo qui 
a qualche considerazione ge
nerale su alcuni dei temi 
trattati. 

Rilettura 
di Lenin 

La prima osservazione che 
ci sembra utile fare riguar
da il rilievo assunto ne! di
battito da una questione di 
metodo: quella riguardante la 
attualità e la valid.tà del
l'insegnamento di Lenin. Za
rodov su questo punto è stato 
davvero chiarissimo: lo scrit
to sulle « due tattiche » — ha 
detto — riguarda certo il 1905 
ma. anche se da allora sono 
trascorsi settanta anni, è giu
sto leggerlo oggi «come se 
riguardasse gli avvenimenti 
che si svolgono sotto i nostri 
occhi». Raramente, forse, è 
stata proposta una lettura 
cosi Irrimediabilmente dogma

tica di Lenin, ma tuttavia sa
rebbe sbagliato pensare di tro
varsi di ironte a un episodio 
isolato: la malattia di cui sof
fre Zaradov, quella di pensare 
che le cose dette da Lenin nel 
1905 possano essere schemati
camente applicabili anche al
l'Italia e alla Francia del 
1976, è infatti un male antico 
e non certo esclusivo di al
cuni esponenti del marxismo 
sovietico. All'origine di que
sto male c'è evidente
mente quel particolare pro
cesso d» riduzione del pen
siero di Lenin a formule del 
tutto avulse dalla storia (e 
dalla stona stessa del pen
siero di Lenin), che è stato 
operante negli anni di Stalin 
(e ad opera, principalmente, 
dello stesso Stalin). 

La questione è stata più 
volte trattata, ed è giusto ri
cordare a questo proposito 
che contro !a lettura talmudi-
st.ca dei « classici » hanno 
preso posizione proprio venti 
anni or sono, dopo il 20. Con
gresso de! PCUS. anche molti 
marxisti sovietici. Era però 
inevitabile, forse, che quella 
prima battaglia venisse com
battuta più nel nome di un 
«ritorno al Ien.nismon, e cioè 
di un ripristino e di un recu
pera dopo !e riduzioni e le 
manomiss-.oni staliniane, di 
tutto quel che «aveva detto 
veramente Lenin ». che nel 
nome di una rilettura critica 
e « storica » d; Lenin. In que
sta ultima direzione si sono 
mossi i comunisti di diversi 
paesi. Nell'URSS, dopo un ini
zio promettente anche se. per 
ragioni che abbiamo detto, 
contraddittorio, la battagl.a 
contro Io schematismo e lo 
stalinismo teorico ha subito 
di fatto un ripiegamento. Cosi 
facendo è stata però aperta 
qualche porta a idee e a 
posizioni — ecco il punto — 
che si aveva ragione di rite
nere ormai definitivamente 
superate. Gli esempi non 
mancano: si pensi soltanto 
a quel che è stato scritto 
nei documenti di molti par
titi comunisti, cominciando da 
quello sovietico, a partire dal 
1956, sulle « v.e nazionali », 
«pacifiche», e «democrati
che» al socialismo; eul ripu
dio del concetto di « modello 
di socialismo ». di « partito 
guida» e di «Stato guida»; 
sul riconoscimento della piena 
indipendenza e autonom.a di 
ciascun partito comunista, 
nonché della piena e totale 

sovranità di ciascuno Stato 
socialista ecc. 

Anche sulla possibilità — 
oggi di nuovo al centro di 
vivaci discussioni' dopo la po
sizione presa dai comunisti 
francesi al loro 22 .Congresso 
— di una gestione del potere 
socialista attraverso forme di
verse da quella della «dit
tatura del proletariato», co
me dimenticare che afferma
zioni assai chiare sono state 
fatte nel passato, e non sol
tanto negli anni 194547 (da 
Dimitrov. Gomulka, Gottwald, 
Varga ecc., suscitando allora 
la reazione polemica dei co
munisti jugoslavi) ma. dopo 
il 1956 anche nell'Unione So
vietica (ove si è cominciato 
a parlare per l'URSS di « Sta
to di tutto il popolo » e per i 
paesi capitalistici di condi
zioni nuove per la lotta uni
taria per il socialismo?). 

La crisi 
capitalistica 

Quel che dunque colpisce 
leggendo ora alcuni degli arti
coli raccolti dalla NRI o altri 
scr.Ui ancora più recenti <co-

! me quello, ad esempio, di 
V Kononov sulla Pravda del 
22 gennaio 1976) è che in 
essi si tende spesso a npro-
porre nei termini monolitici 
e burocratici di un tempo (e 
con formule che in qualche 
caso si vorrebbe inserire ad-
d.Tittura nelle Costituzioni sta
tali) il discorso sul «ruolo 
di guida del partito comunista 
nella società ». o sul ruolo di 
guida del partito sovietico nel 
movimento, quasi che la col
locazione e la funzione di 
una forza politica potesse es
sere semplicemente la insul
tante di una dichiarazione di 
intenzioni o di un decreto 
Lo stesso dicasi per quel che 
riguarda la contrapposizione, 
presente ad esempio nello 
scritto di Zarodov, fra «mag
gioranza politica » e « mag
gioranza aritmetica ». o le 
reiterate condanne — nel mo
mento in cui è la crescita 
stessa delle società socialiste 
a porre problemi di riconosci
mento e di allargamento di 
autonomie e di molteplicità 
di apporti, e cioè di crescita 
democratica e di libertà. — 
contro il pluralismo ecc. 

E' anche evidentemente nel

l'inadeguatezza e nel carat
tere involutivo di queste tesi 
che va cercata l'origine delle 
tensioni che si verificano nel
l'Unione Sovietica sulle que
stioni, ad esempio, dei diritti 
civili, fornendo cosi occasioni 
e armi alla npresa dell'anti-
sovietismo di cui parla, nella 
raccolta di scritti ora pub
blicati, B. Vesnin, là dove 
mette in rilievo la necessità 
di una valutazione corretta, 
e di una risposta adeguata. 
all'anticomunismo vecchio e 
nuovo. In questo quadro ac
quista però un significato che 
certo non può essere ancora 
pienamente valutato ma che 
sarebbe, però, sbagliato sot
tovalutare o ignorare, il fatto 
che suila stessa stampa so
vietica siano apparsi e ap
paiano articoli di tono e di 
segno diverso, per non dire 
opposto, rispetto a quello di 
Zarodov. Anche del resto in 
alcuni degli scritti selezionati 
dalla NRI. alcune delle que
stioni centrali della lotta per 
il socialismo nel "mondo di 
oggi veneono affrontate in 
modo del tutto corretto. Ri
fiutando ogni scolastica eser-
c.razione di « lotta sui due 
fronti » a colpi di citazioni 
di Lenin. Pìetnjiev ha colto 
assai acutamente, ad esempio. 
certi aspetti nuovi della si
tuazione e degli orientamenti 
delle forze rivoluzionar.e in 
alcuni paesi capitalistici. In
teressanti cose si possono les-
gere anche in articoli recen
temente pubblicati sulla ri
vista dell'« Istituto dell'econo
mia mondi?!e e delie rela
zioni intemazionali ». sulla na
tura della crisi economica del 
mondo capitalistico, oppure 
sui problemi e sulle positive 
condizioni che alle lotte dei 
popoli veneono create dalla 
linea e dalla realtà della coe
sistenza pacifica. (Assai in
teressanti a questo riguardo 
sono anche alcuni recenti 
scritti di Zagladin). 

Il quadro della discussione 
— che investe come abbiamo 
visto, ben al di là dei pro
blemi di metodo sul « come 
leggere Lenin ». questioni dav
vero essenziali riguardanti la 
strategia di lotta per il so
cialismo — è indubbiamente 
vasto, ed è dunque augura
bile che la \uora rivista in
ternazionale continui a dar 
conto con temoestività dello 
sviluppo del dibattito. 

Adriano Guerra 

qualcosa di analogo accade 
anche per il commercio, i 
servizi o il trattenimento do
ve una massa di consumato
ri per così dire « coatta » con 
maggiore facilità può essere 
costretta ad accettare un re
gime di prezzi artificioso. 

La violenza dell'Ulster non 
è solo fatta di sangue anche 
se questo è la premessa (o 
il ricatto nascosto) di molti 
arbitrii e soprusi. Un certo 
tipo di sopraffazione socio
economica è un aspetto meno 
noto della situazione nordir-
landese seppellito com'è sot
to gli attentati, le sparato
rie. le misteriose uccisioni, 
nascosto ormai dall'inevitabi
le abitudine del lettore a no
tizie sempre uguali. 

A Belfast, è sempre stato 
difficile « divertirsi ». Ora è 
quasi impossìbile. I locali di 
trattenimento sono andati di
strutti a ritmo impressionan
te. Fino al '69 erano più di 
60 le sale cinematografiche 
cittadine. Ora ne sono rima
ste solo 5. Le birrerie un tem
po erano migliaia. Adesso i 
pubs die si possono frequen
tare con relativa sicurezza 
sono appena qualche dozzina. 
Nel frattempo i clubs sono 
sorti come i funghi: ritrovi 
esclusivi (o cattolici o prote
stanti) dove tutto costa di 
più e si deve {Higare una quo
ta di iscrizione fissa. Questa 
è la realtà di una città segre
gata. Anche gli liotels sono 
stati spazzati via da bombe e 
congegni incendiari: partico
larmente colpite le categorie 
più basse. Uno stava finendo 
di bruciare nei pressi dell'ae
roporto di Aldergrove mentre 
ci preparavamo a partire. I 
due alberghi superstiti (ad al
te tariffe) assomigliano a for
tezze: filo spinato, riflettori, 
guardie private e cani lupo. 
Anche così, c'è da domandar
si quale sia per loro l'even
tuale « tariffa per la prote
zione » che — secondo le voci 
che circolano — si aggira sul
le 200 mila lire alla settima
na per una birreria g quasi 
centomila per un negozio. 
Nessuno osa in9agare: ma un 
esercizio « bombardato » per 
intascare i soidi dell'assicu
razione o per eliminare la 
concorrenza e ricomprarlo a 
poco prezzo non dovrebbe es
sere un'impresa inconcepibile. 

Belfast come la Chicago de
gli anni più neri? 1 giornali 
inglesi dicono di sì, hanno 
battezzato il 1975 come J'« an
no della criminalità » e 
preannunciano il 1976 come 
l'tanno delle formazioni pa
ramilitari ». Nessuno si do
manda perchè una regione 
presidiata dalle divisioni bri
tanniche, sottoposta ad una 
morsa militare senza uguali 
in tempo di pace, sorvegliata 
notte e giorno dalla polizia e 
dalle più potenti attrezzature 
elettroniche, possa precipita
re inesorabilmente nel bara
tro della confusione. 

Se la società è dilaniata co
me non mai dalla campagna 
di tensione, il mondo del la
voro (e cioè I'« isola » degli 
occupati) fa registrare in fab
brica il più alto tasso di pro
duttività del Regno Unito. Le 
gabbie salariali, il supporto 
dell'esercito di riserva della 
forza lavoro, la pressione del
la disoccupazione cronica in- j 
tegrano naturalmente questa j 
apparente contraddizione frj. j 

lo sfasciume dell'area ciiHta 
e la disciplina produttiva del
le aziende. Queste (come in 
Eire) sono per lo più succur
sali o filiali di grosse impre
se multinazionali che hanno 
buon giuoco sia cogli incen
tivi e sgravi di stato, sia con 
lo spazio, che consentono lo
ro livelli di disimpiego mai 
discesi al di sotto del Wc. 

« Produciamo di più guada-
gnomo di meno e non godia
mo di nessuna delle garanzie 
abituali ai nostri colleghi in
glesi », dice un operaio dei 
cantieri navali Harland e 
Wolff: protestante, condanna 
il terrorismo di ogni colore, 
prova insofferenza per l'istan
za del nazionalismo repubbli
cano. ma riconosce la matri
ce comuni' di una contesta
zione socioeconomica che 
coinvolge tutti gli abitanti del 
sottosviluppo nordirlandesi 
di fronte allo sviluppo rap
presentato storicamente dal
l'Inghilterra a cui si aagiun-
gono ora i progetti ad alta 
intensità di capitali favoriti 
dalle multinazionali. « Abbia
mo bisogno di attirila che 
diano lavoro al maggior nu
mero di persone: metà dei 
nostri guai scomparirebbe se 
potessimo raddrizzare lo squi
librio die contraddistingue da 
sempre la nostra regione ». 

L'Ulster sta di nuovo attra
versando una fase estrema
mente delicata. Dopo una so
spensione di un anno, i 7S 
rappresentanti della Conven
zione Costituzionale saranno 
riconvocati entro la fine del 
mese. Ma se le varie correli 
ti (unionisti, lealisti ultra, so
cialdemocratici, cattolici) non 
riusciranno a mettersi d'ac
cordo attorno alla proposta di 
un governo di coalizione, Lon
dra sarà costretta ad assu
mere di nuovo la gestioni di
retta. Si tratterà probabil
mente solo di un espediente 
temporaneo prima di nuove 
elezioni. 

Da tempo si jxir/a della in
tenzione laburista di dar cor
so al ritiro della zona nordir-
landese, forse entro un anno 
o diciotto jnesi. L'ufficio del 
ministro per l'Ulster, Merlun 
liees, dovrebbe essere tra
sferito a Londra: segno che 
gli inglesi vogliono allenta
re il legame. Ma cosa lascia
no alle spalle? Un'Irlanda 
sconvolta e inasprita da sei 
anni di conflitto civile, alla 
apparenza ancor più lontana 
dal trovare un « modus vi
vendi ». Tanto in Ulster che 
in Eire le forze di sicurezza 
hanno via via aumentato la 
loro capacità di intervento, 
hanno collaudato particolari 
tecniche di contenimento del
la protesta. Il focolaio irlan
dese — come affermano au
torevoli fonti militari — è 
stato un prezioso terreno di 
riconversione e un solido ban
co di prova. 

Ma qualunque siano le so
luzioni di compromesso che il 
governo inglese riuscirà ad 
impostare, il cammino verso 
la ricostruzione sarà partico
larmente lento e precario in 
una regione periferica del
l'Europa che ha subito da an
ni una complessa e ambigua 
tensione, e che non riesce an
cora a intravedere la via di 
uscita dal tunnel della dispe
razione. 

Antonio Branda 
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LE VIE DEL SOCIALISMO 
Documentazione - Rassegna 

Leggete nel n. 1 - gennaio 1976 
la scienza e il comunismo (d i S. Trapeznikov) 
Il quadro del nostro avvenire (d i I. Norlund) 

Il dibatt i to nel movimento operaio: 
K. Zarodov (Pravda), J. Chambaz (L'Humanité), 
G. Matthews (Morn ing star), T. Timofeev (Mez-
dunarodnaja z izn), A. Kosizyn (Pravda), E. Plet-
njev (Pravda), L Gruppi (Rinascita), J. Elleinstein 
(Le Monde) , B. Vesnin (Temps nouveaux) 

Intervista a: 
S. Carrillo, F. Gonzalez, A; Cunhal, M. Soares, 
E. Berlinguer, F. De Martino, G. Marchais, F. Mit
terrand (d i Claude Estier, L'Unite) 
Dichiarazione di PCI-PCS e PCF-PCI 
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